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La seduta comincia alle 10,30.

D 'ALESSIO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta del 23 novembre 1973 .

(È approvato) .

Annunzio
di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate all a
Presidenza le seguenti proposte di legge da i
deputati :

DURAND DE LA PENNE : « Delega al Governo
per il riordinamento del servizio militare vo-
lontario presso l'esercito, la marina e l'aero -
nautica, la soppressione del servizio militare
di leva e la ristrutturazione delle forze ar-
mate » (2534) ;

ORLANDI : « Istituzione dell 'ordine nazio-
nale interprofessionale periti dell'infortuni-
stica » (2535) .

Saranno stampate e distribuite .

Annunzio
di disegni di legge.

PRESIDENTE. Il Presidente del Consiglio
dei ministri ha presentato alla Presidenza ,
con lettera in data 26 novembre 1973, a nor-
ma dell ' articolo 77 della Costituzione, il se-
guente disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legge
23 novembre 1973, n . 741, concernente san-
zioni per la inosservanza di divieti di circo-
lazione nei giorni festivi » (2532) .

Sarà stampato e distribuito .

Il Ministro del tesoro ha presentato all a
Presidenza, con lettera in data 26 novembre
1973, a norma dell 'articolo 77 della Costitu-
zione, il seguente disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
23 novembre 1973, n . 740, concernente il pa-
gamento anticipato della tredicesima mensi-
lità al personale in attività di servizio dell o
Stato » (2533) .

Sarà stampato e distribuito .

Dichiarazione d'urgenz a
di una proposta di legge.

PRESIDENTE . Comunico che, ai sensi
dell 'articolo 69 del Regolamento, il president e
del gruppo parlamentare del partito comuni-
sta italiano ha chiesto la dichiarazione di ur-
genza per la seguente proposta di legge :

DAMICO ed altri : « Disciplina transitori a
del monopolio pubblico del servizio radiotele-
visivo » (2487) .

Se nessuno chiede di parlare, pongo in vo-
tazione la dichiarazione di urgenza .

(È approvata) .

Discussione dei disegni di legge : Delega-
zione al Presidente della Repubblica
per la concessione di amnistia in ma-
teria di reati finanziari (2476) ; Conver-
sione in legge del decreto-legge 5 no-
vembre 1973, n . 660, recante norme per
agevolare la definizione delle pendenze
in materia tributaria (2475) ; e delle
concorrenti proposte di legge Visentini
(1468) e Cascio (2346) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l a
discussione congiunta sulle linee generali de i
disegni di legge : Delegazione al President e
della Repubblica per la concessione di amni-
stia in materia di reati finanziari : Con-
versione in legge del decreto-legge 5 novembr e
1973, n . 660, recante norme per agevolare l a
definizione delle pendenze in materia tribu-
taria e delle concorrenti proposte d i
legge Visentini : Norme per la definizione deI-
le pendenze tributarie ; Cascio: Norme
intese a facilitare l'attuazione della riform a
tributaria attraverso la definizione rapida, uni -
forme e non discrezionale delle pendenze in
atto .

Dichiaro aperta la discussione sulle line e
generali, avvertendo che il gruppo parlamen-
tare del Movimento sociale italiano-destra na-
zionale ne ha chiesto l'ampliamento senza li-
mitazione nelle iscrizioni a parlare, ai sens i
del terzo comma dell'articolo 83 del regola -
mento, e senza limiti di tempo per gli inter -
venti degli iscritti al gruppo stesso, ai sensi
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del sesto comma dell'articolo 39 del regola-
mento.

Avverto altresì che il relatore per il dise-
gno di legge n . 2476, onorevole'Pietro Micheli ,
ha dichiarato di rimettersi alla relazion e
scritta .

Come la Camera ricorda, nella seduta de l
23 novembre la Commissione è stata autoriz-
zata a riferire oralmente per il disegno di leg-
ge n . 2475 e per le concorrenti proposte di leg-
ge nn. 1468 e 2346 .

Ha facoltà di parlare il relatore, onorevol e
La Loggia .

LA LOGGIA, Relatore per il disegno di
legge n. 2475 . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, l ' esigenza di assicurare, nella deli-
cata fase di passaggio tra il precedente ed i l
nuovo regime tributario, una rapida sistema-
zione, fondata, nella massima misura possi-
bile, stilla obiettiva ricorrenza di estremi pre-
determinati ed automatiche conseguenti age-
volazioni per i rapporti tributari precedenti ,
ancora non definiti, venne più volte e quas i
unanimemente sottolineata, durante il periodo
di elaborazione della legge delega e dei decret i
delegati per la relativa attuazione, sia dalle
rappresentanze politiche e sindacali, sia da set-
tori produttivi, sia da categorie in genere . Ven-
ne in proposito rilevato che l 'entrata in vigo-
re, in due tempi distinti, del nuovo regim e
tributario avrebbe determinato negativi effetti
e conseguenti ripercussioni nei rapporti tra
contribuenti ed amministrazione finanziaria ,
sia sul piano psicologico, sia sul piano sostan-
ziale per la contemporanea applicazione, in un
periodo non breve di transizione, di sistem i
fra di loro diversi e non conciliabili, qual i
quelli instaurati con la nuova normativa sulle
imposte indirette e gli altri risultanti dalla
precedente normativa sulle imposte dirette ri-
maste in vigore A tale preoccupazione, rive-
latasi, come oltre si dirà, pienamente fondata ,
si aggiungevano quelle ricollegabili ad una
generalmente avvertita impreparazione strut-
turale e funzionale della pubblica ammini-
strazione ad affrontare in modo efficiente, or-
ganico e razionale i problemi complessi e
molteplici nascenti dall 'entrata in vigore del
nuovo sistema tributario, la cui normativa po-
stula non soltanto l'adozione di metodi divers i
di accertamento e di controllo, di documenta-
zione e di prove ma soprattutto l ' instaurarsi ,
nei rapporti tra contribuenti e pubblica am-
ministrazione, di una mentalità e di un costu-
me nuovi, fondati sulla reciproca lealtà e su l
rigoroso rispetto non soltanto formale dell e
leggi regolatrici della materia .

Inoltre, appariva ragionevolmente impre-
vedibile che ai nuovi compiti e alla necessari a
preparazione per i relativi adempimenti l a
pubblica amministrazione potesse dedicars i
provvedendo, nel contempo, a sistemare la ri-
levantissima mole di pendenze non definite i n
ordine ai rapporti tributari dipendenti dall e
norme del precedente sistema tributario .

Le anzidette considerazioni non trovarono ,
però, anche se autorevolmente sostenute, fa-
vorevole disposizione negli organi governativ i
nella fase di emanazione della normativa de-
legata in materia di imposte indirette, pu r
nella prospettiva, per altro assai debolmente
affermata, che la materia sarebbe stata ogget-
to di riconsiderazione dopo l'attuazione dell a
delega anche in materia di imposte indirette ;
ed anche se va tenuto conto dal tentativo dì at-
tenuare, attraverso direttive impartite per via
di circolari, gli effetti psicologici e sostanzial i
ricollegabili alla inorganica e temporalment e
sfasata attuazione della riforma tributaria .

Cosicché i problemi rimasti, senza soluzio-
ne, sul tappeto sono tornati ad imporsi all'at-
tenzione generale nella seconda fase di attua-
zione della riforma tributaria, ravvivand o
preoccupazioni, suscitando polemiche, provo-
cando nuove e più pressanti sollecitazioni e
formali proposte di legge per chiare ed obiet-
tive soluzioni .

Il tempo decorso ha, per altro, aggravato
la situazione, essendosi verificati gli effett i
(che un tempestivo regolamento per legge del-
la materia avrebbe potuto evitare) di diso-
rientamento, di diffidenza, di cautela, di spin-
ta in qualche caso all'evasione (nella quale non
può non ravvisarsi, anche se non in termin i
cifrati di una concausa dell'andamento no n
sodisfacente delle relative entrate, e pur tenen-
do conto delle autorevoli specificazioni fatt e
al riguardo dal ministro delle finanze in sed e
di discussione del bilancio al Senato) ; effett i
determinati dalle temute ripercussioni ch e
l'applicazione dell'IVA, e la conseguente e più
agevole individuabilità del volume di affar i
dei contribuenti, avrebbero potuto avere sul-
l'accertamento dell'imponibile ai fini dell e
imposte dirette, per le quali rimaneva appli-
cabile la procedura normativa precedente, co n
il correlativo, certo non equilibrato, sistema
di aliquote . Inoltre, l'amministrazione dell o
Stato ha frattanto subìto un duro colpo nell a
sua efficienza a seguito dell ' ampiezza, rivela-
tasi impressionante, dell 'esodo, concepito ,
autorizzato e attuato senza alcuna seria valu-
tazione preventiva delle conseguenti ripercus-
sioni sull ' assetto e sulla funzionalità della
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pubblica amministrazione e sui correlativ i
danni al pubblico interesse .

Il decreto-legge oggi all 'esame della Ca-
mera in sede di conversione ha finito, in con-
seguenza, per assumere il carattere di un in-
tervento di emergenza determinato dalla ne-
cessità di evitare il riprodursi, per di più i n
forma aggravata, in sede di seconda fase d i
attuazione della riforma tributaria, degli ef-
fetti poc ' anzi indicati e del correlativo rischi o
di compromettere definitivamente il consegui -
mento dell ' obiettivo, da tutti ritenuto essen-
ziale, dell ' attuazione della riforma sulla bas e
di nuovi rapporti tra contribuenti e pubblic a
amministrazione, che consentano il persegui -
mento dei fini a cui il nuovo sistema tributa-
rio si ispira, di obiettività, di chiarezza, d i
giusta e progressiva distribuzione e perequa-
zione del carico tributario.

Si ricollegano alla richiamata necessità, l e
disposizioni del decreto-legge che prevedon o
la possibilità di liquidazione, senza penalizza-
zione, delle pendenze in materia di IVA e, con
differenziata normativa, di IGE anche se l e
relative violazioni non siano state definitiva -
mente accertate, nonché quelle che consento -
no, con una sorta di ultraattività del provvedi -
mento, la sistemazione dei rapporti tributar i
ancora pendenti, relativi al periodo di impo-
sta per il quale il termine per la dichiarazio-
ne scade dopo il 31 ottobre 1973 .

A tali fondamentali ragioni, altre se ne
sono aggiunte, quali quella di far fronte all a
diminuzione delle entrate rispetto al previsto ,
sia pure con un andamento tuttora suscetti-
bile di migliori accertamenti ; quella di fron-
teggiare una possibile flessione di tale anda-
mento nella prima fase di applicazione dell a
riforma della imposizione diretta ; di assicu-
rare allo Stato rapidità di afflusso delle en =
trate straordinarie derivanti dalla liquidazio-
ne delle pendenze insolute - come si sa, d i
rilevantissima mole - e di alleggerire, al con-
tempo, la pubblica amministrazione dagl i
oneri derivanti dalla esigenza di curarne ne i
modi normali la definizione .

Il decreto-legge all 'esame della Camera è
stato concepito e strutturato secondo direttric i
fondamentali, che sembra opportuno qui, bre-
vemente, sottolineare : 1) l ' automaticità nella
applicazione, pur con graduate differenziazion i
in rapporto alla fase delle pendenze tributa -
rie rientranti nel suo ambito di applicazione ,
e cioè a seconda che si tratti di pendenze ri-
spetto alle quali sia il contribuente sia l ' am-
ministrazione finanziaria abbiano possibilità
di proseguire reciprocamente la contestazione,

ovvero di pendenze sulle quali siano interve-
nute decisioni impugnabili in via principale ,
da una sola delle due parti o da entrambe ,
ovvero di pronunce di merito . 2) La genera-
lità dell'applicazione : a) quanto ai soggetti ,
con differenziato trattamento, a seconda del -
l'ammontare dell'imposta che risulti dovuta
(esclusione dall ' iscrizione dei ruoli delle par-
tite che non superino per l ' imposta sui red-
diti di ricchezza mobile, complementare, pro-
gressiva sul reddito, di famiglia, di valore lo-
cativo, singolarmente considerate le 15 mil a
lire, con un massimo per ciascun tributo d i
lire 45 mila ; aumento del 10 per cento dell a
imposta che risulti dovuta allorché essa am-
monti per un singolo tributo ad oltre 50 mi-
lioni, e cioè per l ' imposta di famiglia, per l a
complementare e per quella di ricchezza mo-
bile) ; b) quanto alle imposte considerate da l
provvedimento, dell'ambito di applicazion e
dal quale risultano escluse soltanto quelle d i
successione, di fabbricazione, doganali e d i
monopolio . 3) La integrale sistemazione per
ciascun tributo di tutte le pendenze .esistenti ,
ed ai fini deIIa sistemazione dei rapporti tri-
butari ancora aperti, con riferimento al 1973 ,
di tutte le pendenze per tutti i periodi di im-
posta chiusi anteriormente al 31 gennaio 1974 .
4) Il rispetto dell 'autonomia degli enti locali ,
entro i limiti fissati dalla normativa conte-
nuta nel decreto-legge, per assicurare, ove
tali enti deliberino di procedere alla sistema-
zione delle pendenze pregresse, eguaglianza
di trattamento ai vari contribuenti che voglia -
no avvalersi delle conseguenti facoltà .

In sede di esame delle varie norme, la
Commissione ha largamente condiviso le anzi -
dette linee direttrici, circa le quali tuttavi a
non sono mancati rilievi critici . In primo
luogo, è stato osservato che il sistema d i
liquidazione adottato determinerebbe, nell a
sua concreta applicazione, una disparità di
trattamento in danno di coloro che -abbian o
dichiarato con maggior lealtà, i propri redditi .
Così, ad esempio, si è rilevato, facendo l'ipo-
tesi di un contribuente che abbia dichiarato
un milione di reddito e che si sia trovato di
fronte ad un accertamento da parte del fisco
di 10 milioni, con una differenza in più d i
9 milioni, che l'applicazione del sistema adot-
tato nel decreto implicherebbe per detto con-
tribuente una riduzione complessiva, .sull'ac-
certalo, pari al 38,50 per cento nel complesso ,
mentre per un contribuente che abbia dichia-
rato 6 milioni e si sia trovato di fronte ad
un accertamento di 10 milioni, con una diffe-
renza soltanto di 4 milioni, la riduzione del -
l ' accertato sarebbe del 31 per cento .
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Ma in proposito vi è da osservare (com e
è stato ampiamente fatto in sede di discus-
sione in Commissione) che se è vero che l'ab-
buono del 40 per cento commisurato alla diffe-
renza tra l'accertato e il dichiarato comporta
una regressività del beneficio in relazione
all 'entità del dichiarato, essendo maggior e
l'abbuono stesso quanto maggiore è lo scarto
fra dichiarato ed accertato, è altrettanto vero
che, al fine di attenuare l ' indicata regressività
del beneficio, alla percentuale di riduzion e
del 40 per cento sulla differenza fra dichiara-
to ed accertato, si aggiunge un ulteriore ab-
buono, che è del 35 per cento sul dichiarato
e che ha, per la sua stessa base di applica-
zione, l ' effetto di premiare chi è stato mag-
giormente leale nella sua dichiarazione ne i
confronti del fisco .

Certo, ciò nonostante la sperequazione ri-
mane come poc 'anzi ho esemplificato ; ma è
da tener conto che quando la differenza tra
accertato e dichiarato è di notevole portata ,
questo può essere considerato in via general e
un indizio, anche secondo esperienze larga-
mente fatte in ogni tempo, di una maggior e
induttività delle valutazioni fatte dal fisco e ,
quindi, di una minor fondatezza dell 'accerta-
mento .

Come sistema empiricamente correttivo
della scelta adottata, si è proposto di retro-
datare, ai fini della applicazione delle norm e
contenute nel decreto, al 30 giugno (data in
cui avvennero in aula le dichiarazioni pro-
grammatiche del Governo Rumor, che prean-
nunciavano l 'emanazione di un decreto su l
cosiddetto condono fiscale) o al 16 ottobr e
(termine cui è correlata la possibilità di rego-
larizzazione delle pendenze riguardanti l ' IVA )
il termine prima del quale debbano esser e
stati notificati gli accertamenti, per tener conto
di una certa, non del tutto casuale, corsa di
zelanti uffici alla notifica di accertamenti a
carattere, diciamo così, largamente induttivo
in vista della preannunciata promulgazion e
del decreto in esame .

La Commissione, dopo ampia discussione ,
ha adottato, ai fini anzidetti, la data del 3 1
ottobre del corrente anno, prendendo, pe r
altro, atto della riserva di alcuni compo-
nenti di riproporre il problema in sede d i
Assemblea . Altre critiche si sono appuntate
sull 'esigenza, posta dall ' articolo 4, di inte-
grale liquidazione delle pendenze relative a
tutti i tributi per tutti i periodi di imposta
considerati nell 'articolo i . Si è rilevato d a
taluno che tale norma inciderebbe, sminuen-
dolo, sul diritto del contribuente alla difes a
da accertamenti fondatamente contestabili . In

contrario, si è rilevato che, nella sistematic a
delle sue norme, il provvedimento si conre-
tizza in un 'offerta di transazione rispetto all a
quale il contribuente ha una sua libertà d i
valutazione della relativa convenienza in rap-
porto alle ragioni che crede militino in pro-
prio favore e della alea che affronta nell a
prosecuzione per le vie normali delle conte-
stazioni relative ai suoi rapporti tributari ;
scelta certamente non dissimile da quella a
cui addiviene qualsiasi cittadino allorché vo-
glia iniziare un giudizio, dopo averlo pro -
mosso o esservi stato convenuto, si trovi d i
fronte a proposte di transazione .

Rilievi sono stati prospettati a proposito
della esclusione, dalla sfera di applicazion e
del decreto, dell ' imposta di successione, es-
sendosi osservato come non appaia razional-
mente inquadrabile nel sistema del provvedi -
mento – che si fonda sulla automaticità dell a
liquidazione delle pendenze in atto e che in-
clude tra le controversie liquidabili quelle re-
lative all ' imposta di registro anche per ac-
certamenti di maggior valore ancora non no-
tificati alla data di entrata in vigore del de-
creto in esame – che esso non comprenda an-
che la detta imposta, lasciando alla discrezio-
nalità degli uffici il liquidare, con riduzioni
fino al 60 per cento, le situazioni pendenti .
Si è anche rilevato che sussisterebbe la pos-
sibilità di differenti tassazioni per cespiti iden-
tici che siano stati oggetto di trasferiment o
tra vivi e di trasferimento per successione e
per i quali siano tuttora aperte pendenze si a
ai fini dell ' imposta di registro, sia ai fini del -
l ' imposta di successione . In proposito, l a
Commissione, pur essendosi orientata vers o
il mantenimento del testo governativo, ha do-
vuto tuttavia prendere atto della riserva d i
alcuni dei componenti di riproporre il pro-
blema in aula, mediante la presentazione d i
appositi emendamenti .

1J stato rilevato in Commissione, anche da l
relatore, che il testo dell 'articolo 9, che con-
diziona ad una delibera degli enti locali l 'ap-
plicazione ai tributi locali della normativa de l
decreto, potrebbe prestarsi a rilievi di incosti-
tuzionalità per disparità di trattamento de i
cittadini con violazione dei principi dell 'ugua-
glianza, rilievo che acquista maggior colora-
zione allorché si pensi agli effetti che ne con -
seguirebbero, in dipendenza della formulazio-
ne in atto adottata dal disegno di legge con-
cernente l 'amnistia per i reati in materia fi-
nanziaria; amnistia dalla quale resterebber o
esclusi i contribuenti, con riferimento ai tri-
buti locali . In contrario, è stato osservato ch e
una diversità di trattamento . ai fini dei tri-
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buti locali, dei contribuenti debba riteners i
connaturale all 'autonomia concessa agli ent i
locali anche in materia finanziaria, con rife-
riménto agli articoli 128 e 119 della Carta co-
stituzionale, essendo riservata ai detti ent i
una facoltà autonoma di fissazione delle ali -
quote, pur se entro limiti predeterminati, ed
altresì di procedere agli accertamenti, e di li-
quidare, anche con il sistema dell 'adesion e
del contribuente, le relative pendenze . Quan-
to all 'amnistia, ai relativi rilievi può darsi so-
luzione con opportune modifiche dell ' attuale
formulazione del testo del relativo disegno d i
legge, che esclude dall ' applicazione dell 'amni-
stia i cittadini che si siano resi colpevoli d i
reati fiscali con riferimento ai tributi locali . . .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Anche quelle relative all ' IVA,
mi pare .

LA LOGGIA, Relatore per il disegno di leg-
ge n. 247,5 . . . . (come per altro di reati fiscal i
con riferimento all ' IVA) .

La 'Commissione, pur accettando, in un a
valutazione globale, come poc 'anzi ho rilevato ,
le linee direttrici del provvedimento di amni -
stia, ha tuttavia ritenuto che allo stesso doves-
sero essere apportate alcune modifiche, speci-
ficamente con riferimento ai contribuenti che
abbiano come unico reddito quello di lavoro
dipendente .

In proposito è da ricordare che una costan-
te e particolare attenzione è dalla legge deleg a
riservata ai redditi di lavoro, anzitutto attra-
verso la detrazione di lire trentaseimila a fron-
te delle spese inerenti alla produzione de l
reddito di lavoro subordinato ; in secondo luo-
go attraverso l 'ulteriore deduzione per i lavo-
ratori subordinati, nella cifra forfettaria di lir e
12 mila a fronte di oneri e spese rilevanti ch e
incidono sulla situazione personale del sog-
getto, salvo il diritto a chiederne il riconosci -
mento nella effettiva misura ; attraverso la tas-
sazione separata di emolumenti arretrati di -
pendenti da rapporti di lavoro subordinato re-
lativi ad anni precedenti ; con la tassazione se-
parata delle indennità spettanti all 'atto della
cessazione dei rapporti di lavoro subordinato ,
dei rapporti di agenzia e di altri rapporti d i
collaborazione continuativa non subordinata ;
attraverso la estensione del trattamento pre-
visto per i lavoratori subordinati, ai lavorator i
soci delle cooperative di produzione e di la-
voro, di servizio, agricole e di prima trasfor-
mazione dei prodotti agricoli, che abbiano. per
statuto, carattere di mutualità ; infine, attra-
verso l 'esonero dalla dichiarazione annuale ,
anche con riferimento alla situazione perso -

naie del soggetto, in coordine con l'estensione
del sistema della ritenuta alla fonte . Norme
analogamente favorevoli riguardano i piccol i
imprenditori, nell'attività dei quali, qualora
non siano superati certi limiti di reddito, non
può non riconoscersi una netta prevalenza del -
l'impiego di lavoro proprio o di familiari sul-
l'impiego di altri fattori produttivi e le socie-
tà cooperative nei casi in cui nella produzione
del reddito prevalgano gli apporti di lavor o
dei soci .

La Commissione, sulla linea di tali diret-
tive, ha ritenuto opportuno adottare alcun e
modifiche, che vanno sottolineate, perché ac-
quistano un valore particolarmente qualifi-
cante nel contesto del provvedimento . La pri-
ma di esse, al secondo comma articolo 2, sta-
bilisce una riduzione fino al 40 per cento del -
l'imponibile dichiarato ai fini dell'impost a
complementare, qualora l ' imponibile accertato
non superi i 3 milioni di Iire, e riguardi sol-
tanto redditi di lavoro . La seconda connessa
alla precedente, ed altrettanto significativa, è
quella che riguarda la riduzione del 40 pe r
cento, invece del 30 per cento, nelle ipotesi pre-
viste dalle lettere a), b), c) e f) del terzo com-
ma dell'articolo 2, dell'imponibile accertato ai
fini dell'imposta complementare allorché i l
medesimo non superi i 3 milioni e riguardi
solo redditi di lavoro subordinato . La terza ,
all 'articolo 5, prevede che, nei confronti de i
contribuenti il cui imponibile ai fini dell'im-
posta complementare risulti costituito soltanto
da reddito di lavoro subordinato, l'ufficio pu ò
procedere ad accertamento limitatamente al
periodo di imposta al quale si riferisce la di-
chiarazione ed a quello precedente . Altre mo-
difiche sono state apportate per quanto riguar-
da i Iimiti dell 'ammontare dell ' imposta per i
quali si prevede Ia non iscrizione a ruolo, li -
miti che da 15 mila lire, quale era la cifra con-
siderata nel testo originario, sono stati elevat i
a 20 mila, per ciascuna imposta e per ciascun
periodo, con un massimo complessivo di lire
60 mila per ciascuna imposta e, per quant o
riguarda l'aumento dell'imposta, nella misura
del 10 per cento per l'imposta di famiglia al-
lorché si tratti di redditi superiori ai 5 milio-
ni, per i 10 milioni ai fini della complemen-
tare, ed ai 40 milioni ai fini dell ' imposta d i
ricchezza mobile . Vi sono poi altre norme ch e
vanno sottolineate, e che riguardano i reddit i
di lavoro dipendente in tema di rateazioni ;
l'imposta infatti, dovuta in base alle dichia-
razioni dei contribuenti, il cui imponibile a i
fini dell'imposta complementare risulti costi-
tuito soltanto da redditi di lavoro subordinato ,
è riscuotibile in sei rate, senza alcuna mag-
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giorazione d'imposta . Tale disposizione ri-
guarda tutti i redditi di lavoro subordinato ,
senza limiti di ammontare, e va sottolineata
come una norma aggiuntiva ulteriorment e
qualificante della normativa del decreto-legge .

Devo ancora aggiungere due sole conside-
razioni. Il decreto-legge - e questa è la prim a
considerazione - va considerato positivamente ,
soprattutto per l'effetto che ne consegue di
piena e integrale liquidazione del passato, i l
che consente al contribuente di porsi, nei suoi
rapporti con il fisco, in una situazione di pie-
na lealtà e correttezza per il futuro, elimi-
nando preoccupazioni e diffidenze conseguent i
da situazioni del passato .

Questa norma, resa necessaria anche pe r
il ritardo con cui si è provveduto a regola-
mentare la materia oggi al nostro esame, v a
posta in relazione con la generale estensione ,
prevista dal nuovo sistema tributario, de l
principio relativo alla determinazione del red-
dito in base a scritture contabili, sia pure con
la previsione di particolari semplificazioni, i n
ordine alla tenuta della contabilità obbliga-
toria ed alla determinazione dei redditi, pe r
le imprese minori e per gli esercenti arti e
professioni con riferimento, però a limiti, resi
dalla svalutazione assai bassi, per tutti i red-
diti derivanti dall 'esercizio di imprese com-
merciali e dall'esercizio di arti e professioni :
e questo implica che il sistema di accertamen-
to mediante determinazione sintetica è am-
messo solo in via eccezionale .

In razionale collegamento con tale diret-
tiva, la prova per presunzione, da parte del-
l'amministrazione, della esistenza di attivit à
non dichiarate o della inesistenza di passivit à
dichiarate, non potrà essere ammessa, a nor-
ma dell'articolo 2729 del codice civile, se non
quando le dedotte presunzioni siano gravi ,
precise e concordanti e sempre che si tratt i
di casi in cui la legge non escluda la prova
per testimoni (articoli 1350, 2721 e 2722 del co-
dice civile) . Correlativamente, quando le con-
tabilità prescritte non siano state regolarmen-
te tenute, non soltanto i competenti organi
dell'amministrazione finanziaria possono pro -
cedere all'accertamento, con il metodo in vi a
sintetica, ma al contribuente è negato il di -
ritto di provare la fondatezza degli assunt i
dell'amministrazione finanziaria, salva la ipo-
tesi che il maggior reddito determinato o de -
terminabile sinteticamente sia costituito i n
tutto o in parte da redditi esenti o soggett i
a ritenuta alla fonte a titolo di imposta .

Simili innovazioni richiedevano a mont e
che si chiudessero completamente tutte le si-
tuazioni pregresse : a questo provvede l 'arti-

colo 4 del decreto, che permette di chiudere
tutte le vertenze relative al periodo di impo-
sta per il quale l'obbligo di denuncia vada a
scadere oltre il 30 ottobre 1973 . In questo
modo, verranno definite tutte le pendenze re-
lative all'anno in corso e il 1974 comincer à
come un anno nuovo, senza che possa proce -

_ Bersi ad accertamenti di sorta per il passato
ove le controversie siano state risolte nell a
maniera prevista .

Nel corso del dibattito in Commissione ,
sono state sottolineate e largamente condivis e
talune esigenze, per andare incontro all e
quali l ' onorevole Raffaelli aveva presentato
insieme con altri colleghi alcuni emendamen-
ti, per sottolineare l 'esigenza di attenuare ,
nella fase di passaggio tra i due sistemi tri-
butari, la pressione tributaria sui redditi d a
lavoro subordinato.

La Commissione ha considerato con atteg-
giamento tendenzialmente favorevole i riliev i
fatti al riguardo, ma non ha ritenuto di pro -
cedere alla votazione dei relativi emenda -
menti - che peraltro sono stati successiva -
mente ritirati dall 'onorevole Raffaelli - i n
quanto il Governo si è riservato di dichiarar e
in aula il suo atteggiamento su tali aspetti .
Sono sicuro che anche nel corso della discus-
sione sulle linee generali su questo decreto -
legge il tema del trattamento tributario de i
rapporti di lavoro subordinato sarà tenut o
in particolare considerazione e si potrà de-
cidere quale atteggiamento assumere dopo
che il Governo avrà fatto le preannunciat e
dichiarazioni .

Nel complesso, onorevoli colleghi, il prov-
vedimento in esame risponde ad effettive esi-
genze ed è ispirato a criteri obiettivi, preclu-
dendo, con la sua automaticità, qualunqu e
forma di trattativa tra contribuenti e uffic i
fiscali . Il contribuente, cioè, avrà la più com-
pleta garanzia di parità di trattamento, si a
pure con le piccole discrasie poco fa rilevate ;
ma in complesso, tutte le situazioni analoghe
usufruiranno di una uniformità di tratta-
mento .

Sono queste le ragioni per le quali l a
Commissione raccomanda a mio nome all a
Camera la più rapida approvazione del prov-
vedimento .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per le finanze .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stato
per le finanze . Il Governo si riserva di inter-
venire in sede di replica .
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PRESIDENTE Il primo iscritto a parlar e
è l ' onorevole Visentini. Ne ha facoltà .

VISENTINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, su questo provvedimento di collega -
mento della vecchia disciplina tributaria con
la nuova, per quanto riguarda gli aspetti am-
ministrativi e cioè la definizione delle penden-
ze tributarie, credo che da parte mia, sia stato
detto e scritto forse anche troppo, certament e
molto, anche in sede di Commissione e nell a
lunga relazione che accompagna una mia pro -
posta di legge su tale argomento presentata i l
12 gennaio 1973 . Spero pertanto di riuscire i n
questa sede a contenere brevemente alcun e
considerazioni che mi paiono utili .

Si tratta, per altro, di un argomento non
secondario, che esprime e riassume tutta l a
crisi nella quale si è trovata la legislazion e
tributaria italiana e nella quale si trova l 'am-
ministrazione tributaria italiana . Questa cris i
si esprime oggi nel presente provvedimento ,
così grave, così negativo per quello che indic a
e che lo- impone : l ' incapacità o l ' impossibilità
di un esatto accertamento degli imponibili a i
fini delle imposte dirette (perché a queste h a
soprattutto riguardo il provvedimento) e la
conseguente necessità di una soluzione a stral-
cio, o forfettaria che sia, di tutte le, pendenze
arretrate .

Le ragioni del provvedimento sono state gi à
illustrate e opportunamente richiamate con
chiarezza dall'onorevole relatore, tenendo pre-
sente che siamo di fronte a ragioni che im-
pongono il provvedimento, non a giustificazio-
ni che possano consentirlo . Quali sono le ra-
gioni che lo impongono ? Noi passiamo da u n
precedente complesso di leggi tributarie ad un
nuovo complesso (che in questo caso possiam o
sperare di chiamare sistema tributario) che de -
riva dalla legge di delegazione del 1971 e ch e
è concretato nei provvedimenti delegati .

Ma non si tratta di un passaggio normal e
da un certo tipo di legislazione ad un altr o
tipo di legislazione, come può derivare da cam-
biamenti di orientamenti politici o dal mutar e
di situazioni economiche o finanziarie : così
avviene in altri paesi, dove al susseguirsi o
iI sostituirsi, supponiamo, dei conservatori a i
laburisti, o dei laburisti ai conservatori, cor-
rispondono nuove impostazioni ; nuove conce-
zioni di politica tributaria che si traducon o
in una nuova legislazione, senza con quest o
che la vecchia legislazione debba cessare d i
trovare applicazione per tutti i periodi ai qual i
essa si riferiva .

La nuova legislazione è derivata, per af-
fermazioni - solennemente fatte sia in questa

aula, durante la discussione del provvedimen-
to di delegazione al Governo, sia fuori di que-
st ' aula da parte di uomini politici, di econo-
misti e di giuristi, da iena situazione di rico-
nosciuta inapplicabilità, assurdità, antiecono-
micità della precedente legislazione tributaria ,
per cui la nuova legislazione tributaria no n
costituisce una normale evoluzione, ma il ten-
tativo - che speriamo e ci auguriamo tutti si a
coronato da successo - di sostituire a un qual -
cosa che veniva definito assurdo, irrazionale
e inapplicabile, un complesso di norme legi-
slative razionale e applicabile . Il problem a
della sistemazione del passato si pone quind i
come conseguenza del riconoscimento déll'as-
surdità e inapplicabilità della precedente le-
gislazione .

D'altra parte, l'inapplicabilità non deri-
vava soltanto da astuzie o da frodi dei contri-
buenti o da inefficienze e tolleranze dell'am-
ministrazione. L' inapplicabilità derivava, in-
nanzitutto, da errori legislativi . Le leggi che
sono state abrogate dalla legge di delegazion e
per la riforma tributaria, erano - come io
stesso ho avuto occasione dì affermare, anch e
in questa sede - così assurdamente formulate ,
così tecnicamente infelici da essere di per s é
inapplicabili .

Preso atto di ciò - ed è questa la ragion e
del provvedimento - si è resa evidente la ne-
cessità di un intervento in sede legislativa ,
perché derivando appunto l'inapplicabilità d a
un fatto legislativo, deve essere lo stesso legi-
slatore a stabilire in quale modo debba avve-
nire il collegamento tra una vecchia legisla-
zione larghissimamente o' quasi totalmente
inapplicata, e una nuova fase di vita tributari a
del paese costituita da una legislazione pi ù
razionale e quindi applicabile .

Di qui la necessità dell'intervento del legi-
slatore e l'assoluta insufficienza di tentativi o
di proposte di sistemazioni attraverso interven-
ti amministrativi .

Del resto, se non ci fosse la sistemazione
legislativa, suggerita dalla mia proposta del
gennaio 1973 e resa ora concreta dal decreto-
legge, quali altre potrebbero essere le form e
di sistemazione ? Si ricadrebbe nella solita
forma di composizione delle liti o delle pen-
denze tributarie, costituita dal cosiddetto con -
cordato tributario (anche se pudicamente i l
testo unico delle imposte dirette, ancora vi-
gente fino al 31 dicembre di quest'anno, non lo
chiamava-più « concordato ») .

In quale situazione ci troveremmo se que-
sto avvenisse ? In primo luogo, ritengo che
non avremmo una maggiore rispondenza de -
gli imponibili definiti attraverso concordati



Atti Parlamentari

	

— 11162 —

	

Camera dei Deputati

VI LEGISLATURA - DISCUSSIONI .- SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 27 NOVEMBRE 1973

con la realtà ; non avremmo una maggiore ri-
spondenza in confronto alla soluzione forfet-
taria, ,certamente arbitraria che offre il prov-
vedimento in esame . Infatti i concordati ven-
gono definiti anch'essi in modo occasionale ,
perché gli uffici non possono ogni anno rico-
noscere e individuare tutte le posizioni de i
contribuenti . Tanto più ciò avverrebbe se gl i
uffici si trovassero improvvisamente, in u n
tempo breve, a dover definire in forma con-
cordataria, in forma transattiva tutta la mas -
sa delle pendenze arretrate . Quindi, lasciar
fuori alcuni settori dalle definizioni previst e
dal provvedimento, per ragioni quantitative o
per tipi di imposte o per discriminazione d i
soggetti, non significherebbe la possibilità d i
maggiore individuazione del reddito effettivo
e quindi di maggior giustizia : significhereb-
be sostituire un tipo di arbitrio con un altro .
All'arbitrio voluto dalla legge, uguale per tut-
ti, automaticamente applicato, si sostituireb-
be l 'arbitrio soggettivo discrezionale dell 'am-
ministrazione .

In secondo luogo, noi ci troviamo in un
momento di cui la nuova legislazione soppri-
me l ' istituto del concordato, considerandol o
uno degli elementi di errata applicazione de i
tributi . La nuova disciplina legislativa vuol e
introdurre una nuova concezione anche sti l
piano giuridico e amministrativo del rapporto
tra contribuente e fisco . L 'obbligazione tribu-
taria deriva dalla legge ; l 'adempimento del -
l 'obbligazione tributaria, cioè la definizion e
dell 'obbligazione tributaria nel debito d ' impo-
sta, è devoluto all ' iniziativa del contribuente .
Gli organi dell 'amministrazione non avranno
più la funzione di creare l'obbligazione tribu-
taria per tutti i contribuenti, ma la funzione
di controllo dell'esattezza dell'adempiment o
dell'obbligazione tributaria da parte del con-
tribuente . Noi dovremo cominciare quest a
nuova fase con una massa di transazioni, di
mercanteggiamenti, di concordati, che riguar-
derebbero tutto il passato . Proprio la fase che
vuole avviare una linea più chiara, più coe-
rente, moralmente coerente inizierebbe co n
una specie di orgia di transazioni concorda-
tarie e transattive tra i contribuenti e il fisco .
in relazione al passato

In terzo luogo, vi è una questione di tempo .
La delimitazione delle pendenze arretrate ne i
modi normali richiederebbe evidentemente u n
notevole tempo. La riconosciuta assurdità de l
vecchio sistema tributario comportava che cer-
te forme di evasione, secondo la mentalità d i
certe categorie di contribuenti, non rappresen-
tavano qualcosa di moralmente illecito, ed
erano addirittura concepite come una difesa

per la sopravvivenza di fronte a leggi tribu-
tarie inapplicabili e spogliatrici . Ho ricordato
del resto altre volte che in base alla nostr a
scala di aliquote di imposta complementare ,
con tutte le sovrimposte successive, da un cer-
to momento in poi, ad una lira di aumento di
reddito corrisponde più di una lira di prelievo
fiscale . La nuova legislazione dovrà trovar e
applicazione senza che vi siano il timore e l'in-
cubo che fatti nuovi, accertamenti nuovi, rile-
vazioni nuove possano influire sui precedent i
periodi d'imposta . La nuova legislazione ac-
cettabile e tollerabile, razionale e coerente ne l
suo complesso (anche se non esente da qual -
che critica che ciascuno di noi ha ritenuto d i
fare), deve e può essere applicata, senza aver e
influenza su un passato che tutti riconoscono
assurdo, antieconomico e inapplicabile .

Vi sono quindi motivi di estrema urgen-
za: l 'imposta sul valore aggiunto è già en-
trata in vigore dal i° gennaio 1973, le altr e
imposte andranno in vigore con il 1° gennai o
1974; bisogna quindi liberare il contribuente
da quelle preoccupazioni, anche con riferi-
mento al 1973 . Da questa impostazione deri-
vano alcune conseguenze che possono appa-
rire assurde (e che si aggiungono alle molt e
« assurdità )) che vi sono in questa legge) ,
prima fra tutte il fatto che si dia una siste-
mazione forfettaria in materia di tributi re-
lativi ad un esercizio che è ancora in corso ,
e cioè il 1973, anno per il quale il contri-
buente ancora non conosce definitivamente i
suoi redditi e non ha comunque presentato l a
relativa, dichiarazione . Senonché bisognava ,
e bisogna, tranquillizzare il contribuente agl i
effetti dell ' imposta sul valore aggiunto . Si st a
infatti verificando per l ' IVA quanto era stato
già fin dall ' inizio da noi previsto, e cioè ch e
l ' imposta avrebbe avuto un pessimo inizio e
dato conseguentemente un limitato gettito s e
non si fosse trovato il modo, al momento del-
la sua entrata in vigore, di rassicurare il con-
tribuente nei confronti delle imposte dirett e
dell'IGE, per il 1973 e per gli anni prece-
denti . Queste preoccupazioni si sono purtrop-
po dimostrate fondate .

Proprio da tutto ciò derivano le caratteri-
stiche che un provvedimento come quello a l
nostro esame dovrebbe avere e che in effett i
esso ha e che dunque, a mio parere, giustifi-
cano la sua approvazione .

La definizione delle pendenze arretrate e
di quella dell'anno in corso deve avvenire ne l
modo più rapido possibile e con carattere d i
automaticità, senza alcuna discrezionalità
degli uffici dell 'amministrazione, senza mer-
canteggiamenti, senza negoziati, in modo che
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il contribuente definisca la propria posizion e
attraverso un suo atto con il quale aderisc e
ad una proposta che gli viene fatta dalla leg-
ge. In sostanza è il contribuente che doman-
da la definizione delle pendenze arretrate ,
chiedendo nei propri confronti l 'applicazione
della legge .

A queste esigenze di rapidità e di automa-
ticità, se ne aggiunge una terza, e cioè la ge-
neralità : la definizione deve comprendere tut-
ti i contribuenti, senza discriminazioni ; tutte
le imposte toccate dalla riforma, senza distin-
zioni ; tutti i periodi di imposta passati, senz a
eccezioni, compreso anche, per le ragioni che
dicevo prima, l 'anno in corso, ,e cioè il 1973 .

Essendosi accolta nel provvedimento tal e
impostazione, sono state giustamente accanto -
nate altre proposte e altre iniziative legislati-
ve, che pure erano state avanzate, le qual i
escludevano numerose imposte o taluni sog-
getti . Il decreto-legge ha dunque i caratter i
della generalità oltre che quelli della automa-
ticità e, conseguentemente, della rapidità .

Per quanto riguarda i tempi di applicazio-
ne del provvedimento, la Commissione, a mio
parere giustamente, ha un poco ampliato i
termini previsti dal testo governativo ; ma s i
tratta pur sempre di un termine che vien e
dato al contribuente per accettare la soluzion e
proposta dalla legge ; resta però ferma la dat a
di riferimento e il contribuente accetta o non
accetta in riferimento a norme che da que l
momento non sono più modificabili, ad ac-
certamenti che sono avvenuti, a proposte o
a decisioni delle commissioni tributarie ch e
sono intervenute sino alla data di riferimento .

Tutto questo indica che noi non siamo d i
fronte ad uno dei consueti provvedimenti d i
clemenza che spesso nel passato venivano
emanati in occasione di ricorrenze o di festi-
vità nazionali o anche perché l'amministra-
r ione finanziaria si trovava di fronte a una
massa di arretrati che non sapeva come smal-
tire . Non si tratta di un normale provvedi -
mento di clemenza che preveda abbuoni o
esoneri di sopratasse o di pene pecuniarie o ,
come avviene per i provvedimenti di amni -
stia, anche di sanzioni penali . Si tratta di un
provvedimento la cui sostanza è costituita dal -
la sistemazione e dalla definizione di tutto i l
complesso delle pendenze arretrate e nell 'am-
bito del quale il condono rappresenta un a
conseguenza in un certo senso accessoria ri-
spetto al fine che la legge si prefigge, e cio è
la sistemazione dell'arretrato .

Si tratta quindi di un provvedimento be n
più complesso dei consueti condoni e che tut-
tavia, in questa sua caratteristica - e sia

pure, come occorre riconoscere, nella sua in-
coerenza di fronte a quella che dovrebbe es-
sere la situazione di normalità - ha una sua
logica, deve avere una sua interna coerenza .
Sul provvedimento sono state espresse molt e
definizioni e sono state dette parole anche
dure : io stesso, nella relazione alla mia pro-
posta di legge, credo di non essere stato d i
mano leggera . Si tratta di un provvedimento
che presenta caratteri di brutalità nei con -
fronti di una situazione normale, ma, d i
fronte alla situazione eccezionale che si pro -
pone di affrontare, non solo risulta imposto
dalla realtà delle cose, ma deve avere un a
sua coerenza dalla quale sarebbe estrema -
mente pericoloso volersi allontanare . La coe-
renza interna del provvedimento consiste ,
essenzialmente, nella automaticità delle defi-
nizioni . Questo provvedimento non sarebb e
stato necessario in presenza di un sistem a
tributario che avesse seriamente funzionato .
Nella nostra situazione, invece, esso è indi-
spensabile e deve essere coerente nella auto-
maticità e generalità delle definizioni ch e
propone .

Tl provvedimento deve avere ed ha un a
sua logica, in relazione alle esigenze di ra-
pidità, generalità ed automaticità. Ciò signifi-
ca, innanzitutto, che è vano - e sarebb e
estremamente pericoloso - inseguire preoccu-
pazioni di giustizia nell ' ambito dello stesso .

inutile - come è stato fatto da parte di
alcuni organi di stampa - formulare le ipo-
tesi che si potrebbero verificare per contri-
buenti che percepiscono eguali redditi le de-
finizioni dei quali potrebbero risultare assa i
difformi le une dalle altre, secondo i divers i
accertamenti e le diverse dichiarazioni de i
contribuenti . Critiche di questo genere pre-
supporrebbero la possibilità di accertare l'ef-
fettiva entità dei redditi . Mentre è proprio
questo che la finanza ignora e non è in grado
di conoscere . Se noi potessimo accertare i n
brevissimo tempo i redditi di ciascun cittadi-
no, non sarebbe necessario ricorrere al pre-
sente provvedimento, perché I 'ammiuistrazio-
ne pubblica avrebbe il dovere di accertare i
redditi e di applicare le relative misure. Ma
il fatto è che non si conoscono gli effettiv i
redditi dei contribuenti, né si ha la possibi-
lità di accertarli . Il passaggio dal vecchio a i
nuovo sistema rappresenta un tentativo d i
sostituire ad un sistema in cui la legge tri-
butaria si risolve in una generica indicazion e
di tendenza, un altro sistema in cui la legg e
tributaria riceva concreta applicazione . La
riforma tributaria in Italia consiste nell'ap-
plicazione della legge .
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Non illudiarnoci che una equa definizione
del passato possa derivare dai concordati o
dagli accertamenti degli uffici . A questi ul-
timi, in primo luogo, non possono rivolgers i
seri rimproveri, considerata la loro limital a
disponibilità di elementi; in secondo luogo .
i concordati raggiunti e le transazioni ope-
rate non darebbero un 'indicazione esatta de l
reddito del contribuente, ma risentirebbero
del carattere fortuito connesso alla possibi-
lità degli uffici di raccogliere o meno i nu-
merosi elementi . Analoghe considerazioni val-
gono per i giudicati delle commissioni : que-
ste ultime agiscono infatti in base agli ele-
menti di cui sono in possesso, i quali pos-
sono essere parziali, fortuiti od occasionali ,
incompleti . La coerenza del provvediment o
in esame consiste nel rinunciare ad ogni pre-
tesa di giustizia . Il provvedimento deve es-
sere coerente coi canoni dell ' automaticità e
della rapidità .

Devo dire a questo proposito che qualch e
norma del provvedimento – che fa distinzion i
ed ammette certe indagini o rettifiche in re-
lazione a certi elementi, per fortuna limitati .
in parte nel testo governativo originario, in
parte nelle modifiche successivamente intro-
dotte – è meno coerente con la logica e l e
esigenze indicate del provvedimento stesso .
Però, nel complesso, il provvedimento h a
evitato questi rischi . A mio parere, bisogn a
respingere eventuali tentativi che sarebber o
incoerenti ed illogici nell 'ambito di questo
provvedimento, che indubbiamente è di ca-
rattere del tutto eccezionale .

Il provvedimento è difficile nella sua ste-
sura, nella sua redazione, ma questo è inevi-
tabile, perché si tratta di materia estrema -
mente tecnica, e quindi non è possibile dir e
le cose con assoluta semplicità. Da parte mia,
avevo proposto che la transazione automatic a
e forfettaria proposta dalla legge ai contri-
buenti avvenisse sempre, dove vi è l 'accerta-
mento, tra il dichiarato e l 'accertato, oppure ,
dove vi sono decisioni delle commissioni, tra
queste e l 'accertato o il dichiarato, a second a
che i ricórrenti fossero le due parti insieme ,
oppure soltanto il contribuente o soltanto i l
fisco. Questo avrebbe anche dato maggior e
gettito, perché in ogni caso avrebbe dato un
qualche introito. Si è ritenuto, invece, di in-
serire anche l ' elemento di una percentuale d i
abbuono in rapporto al dichiarato del contri-
buente, per una ragione di equità, che può
sussistere, ma che forse crea qualche ulte-
riore complicazione .

Il provvedimento, comunque, è complesso
nel suo testo. Di qui l ' invito al Governo a

provvedere rapidamente alle istruzioni . Que-
sto non è un provvedimento che deve essere
applicato dall 'amministrazione, ma è un prov-
vedimento – come dicevo prima – che deve
essere applicato dai contribuenti . La legge fa
un 'offerta di transazione, automatica, e cia-
scun contribuente con la sua domanda defi-
nisce la sua obbligazione tributaria . il con-
tribuente, quindi, che ha l ' iniziativa. E, per
avere l'iniziativa, il contribuente deve rice-
vere indicazioni chiare, precise e tempestiv e
da parte degli organi ministeriali, perché al-
trimenti – tranne i contribuenti più grossi, pi ù
importanti, quelli che hanno uffici o consu-
lenti tributari – gli altri sì troveranno in grav i
difficoltà .

Bisogna., quindi (mi permetto dì insister e
su questo punto), che da parte governativa ,
da parte del Ministero delle finanze, sian o
emanate istruzioni ampie, chiarissime, esem-
plificate e tali che il contribuente possa d a
solo valutare la propria posizione e non si a
costretto a far la fila davanti agli uffici tri-
butari per chiedere informazioni, con grav e
disagio per gli uffici medesimi .

Vorrei ancora fare presente un punto no n
regolato dal provvedimento, ma che in part e
può essere ad esso connesso . Giustamente
l 'onorevole La Loggia ha richiamato l 'atten-
zione sul fatto che il nuovo sistema tributario
si basa largamente sulle scritture contabili ,
sia perché le estende dai soggetti tassabili i n
base al bilancio a tutte le imprese, anche indi-
viduali, e alle società non personificate, si a
perché le estende anche ai professionisti . Na-
turalmente, all 'obbligo di tenuta delle scrit-
ture contabili la legge collega certi vincol i
per l 'amministrazione in ordine alla proce-
dura di accertamento, che, a sua volta, dev e
essere connessa. all ' esame delle scritture con-
tabili .

Il provvedimento non stabilisce (direi ch e
probabilmente era fuori di questo oggetto ,
ma credo che ciò debba ugualmente avve-
nire, ed è l 'opportuno accenno fatto daIl'ono-
revole La Loggia che mi fa . soffermare pe r
un momento su questo argomento) nessun a
disciplina per i contribuenti che per il pas-
sato non erano tenuti alle scritture contabili e
domani, invece, saranno tenuti a quest'ob-
bligo. A mio parere, sarebbe opportuno in-
trodurre un 'apposita . disciplina che indichi a l
contribuente i criteri con i quali deve co-
minciare ad impostare le scritture contabili ,
per quanto riguarda le valutazioni di magaz-
zino, gli immobili, gli investimenti fissi, gl i
ammortamenti relativi al passato, e via di-
scorrendo. Anche questo è indispensabile per
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il collegamento tra il vecchio e il nuovo .
L'attuale provvedimento che stiamo esami-
nando crea invece il collegamento tra il vec-
chio e il nuovo in relazione ai fatti ammini-
strativi, e cioè nella regolamentazione e nell a
chiusure delle pendenze che giacciono da -
vanti all ' amministrazione . Credo che il ca-
rattere forfettario ed automatico del provve-
dimento sia prezioso per la stessa ammini-
strazione . L ' amministrazione infatti non sa-
rebbe fisicamente in grado, anche per gl i
esodi gravi che ha avuto nei mesi scorsi ,
di far fronte a questa sistemazione dell ' arre-
trato . L'amministrazione ha bisogno anch'essa
di un periodo di raccoglimento e di studi o
dei nuovi testi che ad essa sono stati affi-
dati per l ' applicazione. Si tratta di testi dif-
ficili . Noi, come iCommissione dei trenta, l i
abbiamo esaminati, li conosciamo e possiam o
dire che sono dei testi redatti tecnicament e
bene, in linea, generale, salvo qualche par-
ticolare sul quale ognuno di noi può aver e
dei dissensi o dei dubbi, e che sono dei test i
seri che richiedono studio e preparazione .

Sarebbe quindi stata cosa grave, anch e
sotto questo profilo, se l'amministrazione s i
fosse trovata con tutta una ma.ssa di pen-
denze arretrate da sistemare . Ci sarà un
periodo di tranquillità per l ' amministrazione .
Il passato sarà stato sistemato in base ad un a
legge e l ' amministrazione sarà in grado d i
affrontare seriamente lo studio, l 'esame e
l ' applicazione dei nuovi testi . Si deve poi
tener presente che quello che è stato fatto
con la. legge delega e poi con i provvediment i
delegati è soltanto la premessa o il presup-
posto della riforma tributaria . Infatti la ri-
forma tributaria bisognerà ora vederla con-
cretamente applicata. L' amministrazione è
I 'e'emento essenziale dell 'applicazione dell e
leggi tributarie e quindi della riforma tribu-
taria. Non vado fuori tema, perché quant o
dico è strettamente legato al nostro attuale
tema. Come dicevo all ' inizio, il provvedi-
mento che stiamo esaminando è, sotto molt i
aspetti, ripugnante, perché è ripugnante pen-
sare che un paese non abbia saputo applicare
le sue imposte e le sue leggi tributarie, cos ì
da trovarsi alla fine nella necessità di un a
soluzione legislativa transattiva, arbitraria ,
forfettaria ., indipendente dalla valutazione del -
le posizioni di ciascuno, posizioni che non
conosce e non può valutare . Non si tratta d i
un provvedimento da niente . È invece un
provvedimento gra.ve, gravissimo, che prend e
atto di una situazione ripugnante che si è
verificata nel settore tributario . necessario
che si sia ben sicuri che questo non si ve -

rifichi più per l'avvenire, che non ci si trov i
cioè, ad esempio, tra dieci anni, in quest o
e in altri luoghi, a dover porre lo stesso pro-
blema . Quindi noi ci auguriamo che l 'ammi-
nistrazione, pur nelle difficilissime condizion i
in cui si trova, possa, con l ' aiuto di quei suo i
valorosi funzionari che, rinunciando agli in -
credibili vantaggi materiali offerti dalle legg i
di esodo, sono rimasti ad essa fedeli ed at-
torno a questo nucleo di egregi e valoros i
funzionari, possa – dicevo – efficacemente ri-
costituirsi per far fronte a tutti i suoi com-
piti e portare a compimento l 'applicazione
de l la riforma che ad essa è affidata .

PRESIDENTE. P iscritto a parlare l'ono-
revole Buzzoni. Ne ha facoltà .

BUZZONI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole sottosegretario, il decreto-
legge di cui dobbiamo approvare la conver-
sione in legge è senza dubbio un provvedi -

mento complesso, la cui parte sostanziale è

costituita dall ' insieme delle norme che con -
sentono al contribuente di definire, usufruen-
do di determinate agevolazioni, le sue pen -
denze arretrate con il fisco come anche la sua
posizione tributaria relativa al 1973, mentre
una seconda parte, riguardante il condono
riveste carattere accessorio e, seppure impor -
tante, si qualifica come parte consequenzial e
rispetto a quella principale . In definitiva, co n
questo provvedimento lo Stato offre al contri-
buente due ordini di benefici, o meglio d i
vantaggi, per indurlo ad adempiere i suoi ob-
blighi tributari : il primo è costituito dall a
riduzione dell ' imponibile, il secondo dal con-
dono delle soprattasse, delle pene pecuniari e
e delle altre sanzioni non penali previste nei
casi di violazione di determinate norme . Inol-
tre, con separato provvedimento, e precisa-
mente con il disegno di legge n . 2476, i l
Parlamento è chiamato ad approvare la delega
al Presidente della Repubblica per la conces-
sione di amnistia per tutti i reati previsti da l
testo unico delle imposte dirette e per i reat i
in materia di tasse e di imposte indirette su -
gli affari commessi dai contribuenti che vor-
ranno profittare dell 'occasione loro offerta d i
sistemare le loro pendenze tributarie .

Dunque, non ci troviamo di fronte ad u n
semplice e tradizionale provvedimento ch e
prevede il condono delle sanzioni allo scopo d i
sollecitare il cittadino al pagamento dei tri-
buti dovuti (ma dovuti secondo le normali leg-
gi tributarie), ma ad un complesso e sostan-
zioso « pacchetto » di agevolazioni e di van -
Iaggi che lo Stato offre al contribuente per
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indurlo, non a pagare quanto deve sulla base ,
appunto, della normale legge tributaria, seb-
bene una somma forfettaria che in molti cas i
non rappresenta una quantità ridotta rispetto
a ciò che dovrebbe in base ad un accerta -
mento in qualche misura obiettivo (nel qua l
caso si potrebbe almeno apprezzare l 'entità
della rinuncia da parte dello Stato e del cor-
rispondente vantaggio per il contribuente) ,
ma costituisce il risultato di un procedimento
empirico che prescinde completamente o
quasi dai dati obiettivi e attuali relativi alla
posizione del contribuente e che non consent e
neppure di misurare, di apprezzare quanto
lo Stato perde e di quanto, correlativamente
e indebitamente, si arricchiscono talune cate-
gorie di contribuenti .

Non vi è dubbio, almeno a noi sembra ,
che un cedimento di uguale ampiezza d a
parte dello Stato in materia tributaria qual
è quello risultante dal provvedimento in esa-
rne non si sia mai verificato ; e ci sembra
che non vi sia neppure dubbio che tale cedi -
mento assuma il preciso significato di una
aperta e inequivocabile confessione di im-
potenza da parte dello Stato ad applicare e
riscuotere i tributi che il cittadino dovrebbe
versare, ad eccezione dei tributi relativi a
redditi di lavoro dipendente oppure a modest i
redditi imprenditoriali o professionali, perch é
in tali casi lo Stato (lo sappiamo assai bene
tutti) sa operare con mirabile efficacia . Tutto
ciò è dovuto alla completa incapacità dimo-
strata dai diversi Governi che si sono vi a
via succeduti nel paese a regolare le entrate
tributarie in modo equo, corretto ed efficace ,
ad instaurare con il cittadino un giusto, one-
sto e democratico rapporto tributario, a rin-
novare, democratizzandole profondamente, l e
procedure e l ' organizzazione sulla base dei
quali si svolge l ' attività degli uffici tributari .
Ma non basta : è nell ' impotenza politica de i
vari governi dimostratisi incapaci di modifi-
care tempestivamente, radicalmente e demo-
craticamente un sistema tributario farragi-
noso, iniquo e vessatorio, soprattutto nei con-
fronti dei redditi più modesti e dei reddit i
dei lavoratori, che vanno ricercate le caus e
della situazione estremamente grave e profon-
damente umiliante che il Governo tenta oggi
di affrontare, a poche settimane dall 'entrata
in vigore della seconda parte della cosiddetta
riforma tributaria, con il decreto-legge de l
quale ci si propone la conversione in legge .

Ho già detto - e sono d 'accordo con il col -
lega Visentini che lo ha rilevato prima d i
me - che non si tratta di un tradizional e
provvedimento di clemenza, avente appunto i'

consueto scopo di sollecitare il contribuent e
a chiudere rapidamente la sua posizione, ma
che si tratta di un provvedimento di gran
lunga più complesso ed ampio, avente natura
affatto eccezionale, come eccezionale e grave
è la situazione dalla quale il provvediment o
stesso trae la sua ragione di essere .

È noto, è stato detto e ripetuto, che gl i
uffici sono paralizzati dall'esistenza di tre o
quattro milioni di pratiche arretrate o in con-
tenzioso, e che non sono assolutamente, anch e
per questo, in condizioni di far fronte a i
nuovi, complessi e difficili compiti che dovran-
no affrontare in conseguenza dell 'entrata in
vigore della seconda parte della riforma tri-
butaria. Ovviamente tre o quattro milioni d i
pratiche non risolte incidono in modo profon-
damente negativo sul gettito tributario, men -
tre, nello stesso tempo, in quanto assorbono
grande parte dell ' attività degli uffici, potreb-
bero generare, se non venissero rimosse, nuo-
ve pratiche inevase . L'IVA, introdotta senza
la minima, indispensabile preparazione degl i
uffici e dei contribuenti, oltre che separata -
mente dalle nuove imposte dirette, con alcun e
norme ad un tempo vessatorie ed inapplica-
bili stante la reale situazione economica de l
nostro paese, ha dato risultati nettamente ne-
gativi; mentre l ' IGE, pur avendo chiuso d a
quasi un anno la sua vita, ha ancora in pied i
una mole di contenzioso per un ammontar e
di imposta certamente molto rilevante .

Non si può non rilevare l ' ottusa resistenza
del Governo Andreotti e dell 'allora ministr o
delle- finanze a varare globalmente il nuov o
sistema tributario ed il cocciuto diniego d i
emanare tempestivamente norme di raccord o
tra il vecchio ed il nuovo sistema di tributi ,
fatti questi che hanno certamente contribuit o
a rendere la situazione più grave, elevand o
nello stesso tempo il prezzo da pagare pe r
tentare in qualche modo di arginarla e di con-
tenerla . Del resto, non solo questo prezzo è
aumentato raggiungendo un rilevante ammon-
tare (gradiremmo, anzi, ricevere precise in-
formazioni in materia), ma quel che è ancor a
peggio è che la maggior parte degli effetti po-
sitivi che un provvedimento di clemenz a
avrebbe potuto produrre qualora fosse stato
tempestivamente adottato, sono andati irrime-
diabilmente perduti . È inutile farsi illusion i
diverse .

Infatti, adottato un anno fa, sul finire del
1972; prima dell 'entrata in vigore dell ' IVA
esso avrebbe potuto agire come parte di u n
disegno organico, inteso a creare le miglior i
e più idonee condizioni per l 'entrata in vigore
del nuovo sistema tributario. In sostanza .
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avrebbe potuto essere l 'atto preliminare, ne-
cessario per concentrare tutti gli sforzi sull a
preparazione professionale dei funzionari pe-
riferici, in relazione alle complesse question i
insorgenti dall ' applicazione dei nuovi tributi ,
con particolare riguardo all ' IVA, sull 'organiz-
zazione degli uffici ed in particolare sulla isti-
tuzione della anagrafe tributaria e sulla mes-
sa a punto delle nuove procedure corrispon-
denti alla diversa natura del nuovo sistem a
tributario. Liberare un anno fa gli uffici da l
peso insostenibile, anche allora, rappresentat o
da milioni di pratiche in sofferenza, nel qua-
dro però di un vasto ed organico programm a
di atti e di iniziative precise e concrete, in-
tese appunto a ristrutturare e preparare gl i
uffici ai nuovi e difficili compiti che li atten-
devano; dimostrare al contribuente, con la se-
rietà e la concretezza dell ' impegno organizza-
tivo, la volontà politica di chiudere definiti-
vamente con un sistema iniquo e vessatorio ,
ed instaurare con lui un rapporto corretto e
leale : tutto ciò avrebbe giustificato un prov-
vedimento di clemenza e, insieme, di agevo-
lazione inteso a risolvere però essenzialment e
situazioni che più avevano sofferto a caus a
dell ' intrinseca iniquità del vecchio sistema .
In altre parole, esso avrebbe dovuto mirare a
risolvere le questioni riguardanti i redditi de -
gli operai e, in generale, dei lavoratori dipen-
denti, come anche i piccoli e medi redditi de-
rivanti dal lavoro autonomo, o dall ' esercizi o
della piccola e media impresa e delle piccol e
e medie attività professionali .

Collocato in questa prospettiva avrebb e
potuto trovare una sua valida giustificazion e
anche il prezzo che inevitabilmente un prov-
vedimento di clemenza e di agevolazione com-
porta . Purtroppo, il fatto che il provvedi-
mento sia adottato con un anno di ritardo l o
rende largamente inefficace ai fini del conse-
guimento di quelle condizioni, se non otti-
mali, almeno sufficienti, richieste dall 'entrat a
in vigore, ormai imminente, del nuovo siste-
ma delle imposte dirette, cui ho prima fatto
cenno. E non è affatto persuasivo il tentativ o
compiuto nella relazione che accompagna i l
disegno di legge di conversione, volto a fa r
credere che una volta risolto il passato, un a
volta cioè sgombrato il terreno dai milioni d i
pratiche in sospeso, l ' entrata in vigore dei
nuovi tributi potrà avvenire senza traumi e
tutto potrà svolgersi con tranquillità . Poco
persuasivo, perché poco rispondente all a
realtà, rappresentata dal grado di preparazio-
ne e di organizzazione degli uffici tributar i
centrali e soprattutto periferici, i quali – pe r
quanto è dato conoscere – sono ad un livello

estremamente basso di preparazione, ad u n
livello del tutto inadeguato rispetto ai grav i
e complessi compiti che stanno per assumere .

A questo proposito, saremmo verament e
grati all 'onorevole sottosegretario se voless e
fornirci qualche ragguaglio sullo stato di at-
tuazione del programma di rafforzamento e
di preparazione degli uffici e, in particolare ,
dell ' anagrafe tributaria, di quella famos a
anagrafe tributaria di cui da tanti anni s i
parla, da tutti proclamata come supporto in -
dispensabile del nuovo sistema tributario, m a
che ancora – a quanto si sa – ,è di là da venire .

MACCHIAVELLI, Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Onorevole Buzzoni, ella cono-
sce l ' impegno che abbiamo preso di discuter -
ne in Commissione . Se ella ritiene, il Governo
potrà discuterne anche in questa sede ; ma
sarà forse opportuno esaminare prima i due
problemi in Commissione .

BUZZONI. Onorevole sottosegretario , io
non mi formalizzo certamente sul dove e su l
quando. L'importante è che adeguati chiari -
menti vengano forniti nel più breve tempo
possibile .

MACCHIAVELLI . Sottosegretario di Stat o
per le finanze . Senz ' altro .

BtTZZONI . Purtroppo, è netta e precis a
ci augureremmo di sbagliare o, quanto meno ,
di esagerare – la sensazione che si andrà al -
l 'applicazione- dei nuovi tributi pressappoc o
nelle stesse condizioni di impreparazione ch e
hanno caratterizzato l 'entrata in vigore del -
l'IVA e che hanno provocato le gravi conse-
guenze che tutti conosciamo e che tutti la-
mentiamo. E se ciò sarà, come tutto lasci a
credere che sia, c'è da temere fortemente ch e
il prezzo che il provvedimento in esame com-
porta sia, in larga misura almeno, pagato in -
vano e che in breve tempo si possano ripro-
durre situazioni non troppo dissimili da quell a
nella quale oggi ci troviamo . E trattasi, signor
Presidente, onorevoli colleghi, non dimenti-
chiamolo, di un prezzo assai alto, il qual e
costituisce una perdita secca per le casse dell o
Stato e costituisce anche – proprio nel mo-
mento in cui tanto e così autorevolmente s i
parla di austeritj e di sacrifici – obiettivamen-
te un autentico dono natalizio per alcune ca-
tegorie di contribuenti che di doni non hann o
alcun bisognò, né hanno titoli di benemerenza
per pretenderli .

Si può affermare anzi che, così come è
strutturato, il provvedimento finisce per con-
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cedere le più rilevanti agevolazioni propri o
ai contribuenti meno meritevoli ; e ciò non
tanto per il meccanismo di riduzione stabilit o
nell 'articolo 1 del decreto-legge - meccani-
smo empirico, che tuttavia ha una sua lo-
gica e può anche avere un suo fondamento - ,
ma soprattutto per il fatto che i redditi pi ù
rilevanti e gli evasori abituali sono ammess i
a beneficiare delle agevolazioni previste da l
decreto senza alcuna differenziazione o limi-
tazione nei confronti degli altri contribuenti .
E non soltanto sono ammessi a beneficiarne
per le partite arretrate, ma anche per la si-
stemazione della loro posizione fiscale relativ a
al corrente anno . E ciò mentre si applicano
norme ancora troppo restrittive per i reddit i
da lavoro dipendente o più in generale per i
piccoli redditi .

La serrata e impegnativa discussione ch e
ha avuto luogo in Commissione ha prodotto al-
cuni risultati positivi . Ma sulle questioni qua-
lificanti, su quelle che possono caratterizzar e
in senso democratico un provvedimento com e
questo - sul quale, ricordiamolo, è appuntata
l'attenzione viva e interessata dell'opinione
pubblica che attende norme improntate a d
equità e giustizia - su tali questioni qualifi-
canti non sono stati conseguiti risultati ch e
possano essere considerati accettabili o comun-
que sodisfacenti

Le nostre proposte in materia sono state
precise; talune di esse hanno trovato eco nella
Commissione e nel Governo, talune altre in-
vece non hanno trovato una eco immediata .
Ad esempio, noi avevamo chiesto di non as-
soggettare ad accertamento i redditi dei lavo-
ratori dipendenti fino a 5 milioni ed annullare
gli accertamenti in corso ; avevamo chiesto di
elevare ad 1 milione e 200 mila lire annue la
quota di reddito esente ai fini della comple-
mentare per i lavoratori dipendenti ; avevamo
chiesto di portare a lire 840 mila annue l a
quota esente per gli artigiani e commerciant i
con reddito fino a 5 milioni ; sulla tredicesima
mensilità del 1973 avevamo chiesto che foss e
considerata una quota di abbattimento di 150
mila lire, a compensazione delle imposte già
pagate per trattenute dagli operai . Il Governo ,
in Commissione - come ha ricordato l 'onore-
vole relatore - ha dichiarato che su questi pro-
blemi darà una risposta in Assemblea . Atten-
diamo tali dichiarazioni e ci auguriamo, pe r
ragioni di equità e di giustizia, che queste di-
chiarazioni siano sodisfacenti .

Ma - come dicevo - non sono stati rag-
giunti risultati apprezzabili per quanto con-
cerne l 'esclusione dai benefici del decreto de i
redditi che superino un determinato ammon-

tare; la Commissione - è vero - ha deciso d i
abbassare l ' importo dei redditi, penalizzabil i
con una maggiorazione del 10 per cento, d a
50 milioni, quale era la cifra prevista nel te -
sto originario, a 40 milioni per l'imposta d i
ricchezza mobile, a 10 milioni per la comple-
mentare ed a 5 milioni per l'imposta di fami-
glia. lJ un punto di approdo, questo al qual e
si è arrivati in Commissione, che non persua-
de, e che non può essere considerato sodisf a-
cente, perché elude sostanzialmente il proble-
ma . Si sostiene la tesi che non sarebbe possi-
bile fare una discriminazione netta peri più
alti redditi per ragioni di coerenza intern a
del provvedimento, e per rispettare i princip i
della generalità e dell 'automaticità, ai qual i
si ispira il provvedimento . Noi siamo d ' accor-
do sul fatto che un provvedimento di quest o
genere deve avere una sua coerenza interna ,
ma non siamo d'accordo sulle finalità intorno
alle quali si può costruire e si è costruita tal e
coerenza . Questa esasperata generalizzazione
a tutti i contribuenti e a tutte le situazion i
nelle quali i contribuenti possano trovarsi ,
non appare indispensabile, e non è in realt à
indispensabile a garantire il fine del passag-
gio dal vecchio al nuovo sistema nel modo
meno traumatico e meno difficile possibile . C i
sono 3 milioni di pratiche giacenti presso gl i
uffici o in contenzioso; si riducano queste
pratiche, come è stato detto anche in Com-
iiiissione, a 200 mila, a 100 mila, a 50 mila ,
e cioè restino in piedi quelle situazioni ch e
non possono essere risolte attraverso un prov-
vedimento di questo tipo, perché risolvere i n
modo automatico, con riferimenti a parame-
tri del tutto empirici, sarebbe un modo pe r
venire meno ad un altro e generale principio ,
quello della giustizia tributaria e della giusti-
zia in generale, al quale tutti i provvedimen-
ti, ed in particolare un provvedimento di que-
sto tipo, non possono non ispirarsi . Noi rite-
niamo che differenziare da un lato i più alti
redditi e, dall'altro, i più bassi, sia utile pro-
prio ai fini della credibilità delle finalità all e
quali il provvedimento si ispira, finalità tr a
lè quali c ' è il ripristino, la costruzione, l a
creazione di una fiducia nuova del cittadino
nei confronti dello Stato in materia di appli-
cazione e di pagamento dei tributi . Noi cre-
diamo che trattare nell ' ambito di questo prov-
vedimento i. redditi da lavoro dipendente i n
modo diverso dagli altri redditi non significh i
favorire i redditi da lavoro dipendente, m a
ripristinare un principio di giustizia che è
stato violato dal sistema tributario fino ad og-
gi in vigore. Si consideri che i percettori d i
redditi da lavoro dipendente pagano la tic-
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chezza mobile sulla busta paga, e la pagan o
nel momento stesso in cui il reddito vien e
formato e percepito, con anni di anticipo ,
quindi, rispetto al momento in cui la gene-
ralità degli altri contribuenti pagano tale im-
posta . Si consideri che il vigente sistema d i
impostazione penalizza, di fatto, questi reddit i
di lavoro : correggere quindi questo provvedi -
mento per quanto riguarda i più bassi redditi
in generale e quelli di lavoro in particolar e
non significa fare dei favoritismi, ma render e
giustizia a una vasta categoria di contribuen-
ti che di tale giustizia tributaria fino ad ogg i
non hanno mai, o hanno troppo scarsamente ,
goduto .

Risolvere il problema della discriminazio-
ne dei più alti redditi attraverso un aumento
empirico della penalizzazione quando il red-
dito stesso superi un determinato ammontare ,
significa adottare un sistema che, come ho già
detto, a noi sembra elusivo del problema ch e
si vuole - e che si ritiene giusto - affrontare .
Non a caso, infatti, nel provvedimento è pre-
vista questa penalizzazione: evidentemente s i
sente lo stridore, l ' incongruenza, l ' ingiustizi a
dell ' ammettere a determinati benefici reddit i
che da tali benefici dovrebbero essere esclusi .

Le strada della penalizzazione, però, elud e
il problema principale . Penalizzare un reddi-
to con un aumento del dieci per cento sol o
perché raggiunge un determinato ammontar e
è una cosa di cui non si capisce la logica e
il fondamento . Quel reddito, infatti, potrebb e
anche essere reale ; quel contribuente potreb-
be anche essere un buon contribuente, potreb-
b essere una persona che non ha particolar e
tendenze litigiose e che ha regolato il suo rap-
porto tributario con lo Stato in modo abba-
stanza normale . Tutto questo, provoca la no-
stra insodisfazione, vorrei dire così, morale ,
per un provvedimento che non sembra aver e
alcun fondamento. Altro deve essere l ' atteg-
giamento nei confronti di redditi di un certo
ammontare, i quali sono generalmente pro -
dotti da soggetti per i quali vi è l ' obbligo di
tenere una contabilità. Redditi che possono
quindi essere sottoposti ad un analitico ac-
certamento da parte del fisco .

La nostra tendenza è quindi quella d i
escludere dai benefici previsti dal provvedi -
mento una fascia di contribuenti i cui reddit i
superino un determinato ammontare . Così co-
me tendiamo ad agganciare quelle situazion i
in cui il precedente reddito imponibile no n
sia definito o risalga a periodi eccessivament e
lontani alla dinamica dei ricavi, in modo d a
dare ad essi un fondamento concreto .

Queste nostre proposte non sono state ac-
colte in Commissione . Su di esse noi insistia-
mo per le ragioni già illustrate in Commis-
sione e da rne ribadite in questa sede . Noi
consideriamo necessario questo provvedimen-
to, data la situazione attuale, però riteniam o
anche che tale provvedimento non possa ten-
dere a finalità che non rispondano a criteri'
di giustizia, di onestà e di correttezza .

Ci auguriamo che le dichiarazioni del Go-
verno in ordine a determinate questioni pos-
sano da noi essere ritenute sodisfacenti ; ci
auguriamo anche che il dibattito possa mo-
strare una certa convergenza su alcuni punt i
qualificanti . Se ciò non dovesse avvenire, i l
nostro atteggiamento nei confronti di quest o
disegno di legge di conversione sarebbe deci-
samente negativo . (Applausi all 'estrema si-
nistra) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l 'ono-
revole Dal Sasso . Ne ha facoltà .

DAL SASSO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole sottosegretario, il Movi-
mento sociale italiano-destra nazionale aveva
chiesto, già nel marzo 1972, e cioè alla fin e
della precedente legislatura, l 'emanazione di
un provvedimento di clemenza fiscale. Ciò
per potere favorire l ' instaurazione di nuovi
e più corretti rapporti tra contribuenti e fi-
sco in occasione dell 'entrata in vigore dell a
riforma tributaria . Secondo noi, infatti, sgom-
berare il terreno dalle vecchie pendenze tri-
b :cía :•ie avrebbe significato favorire il sor-
gere di una migliore disposizione psicolo-
gica dei contribuenti verso i nuovi tributi .

Allora, e precisamente nella seduta del
9 marzo 1972, il collega Santagati, durante
la discussione del bilancio di previsione dell o
Stato per l'anno finanziario 1972, sottopose
al Parlamento un ordine del giorno nel qual e
si chiedeva al Governo di assumere l'impe-
gno di fare entrare in vigore l ' imposta su l
valore aggiunto il 1° gennaio 1973 (insieme
cioè alla riforma tributaria) e di elargire u n
adeguato condono fiscale in favore dei contri-
buenti che non si fossero resi colpevoli d i
gravi ed ingiustificate evasioni tributarie .

IL tempo è passato e l ' imposta sul valore
aggiunto è entrata in vigore il 1° gennaio
1973, ma è entrata in vigore da sola, disgiun-
ta dalla vera e propria riforma dei tributi ,
mentre il provvedimento di clemenza, per
quanto sollecitato anche da altri parlamen-
tari e dalle categorie economiche, ha trovat o
l ' inflessibile ostilità dei ministri preposti ,
così che siamo arrivati a questo fine 1973
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per discuterne, alla vigilia cioè dell 'entrata
in vigore della riforma e dopo i danni rile-
vantissimi determinati da: una viziata appli-
cazione dell ' IVA.

Pertanto la prima osservazione politica
da fare sul provvedimento contenuto nel de-
creto-legge 5 novembre 1973. n. 660, che sia-
mo chiamati a convertire in legge, è quell a
relativa al ritardo con cui detto provvedi -
mento è stato assunto dal Governo : ritardo
rispetto alla logica di cui ho parlato prima ,
ritardo rispetto all 'opportunità di attenuare i
danni derivanti dall 'applicazione - secondo
noi inopportuna - in due tempi della riforma
tributaria.

Se l 'IVA sta fornendo entrate sensibil-
mente al disotto delle previsioni (e Dio s a
quanto al di sotto delle necessità), ciò è do-
vuto soprattutto al fatto che il contribuent e
non poteva non essere preoccupato per il ri-
flesso che gli elementi forniti ai fini del -
l ' IVA potevano avere sugli accertamenti rela-
tivi ai vecchi tributi ancora in vigore pe r
il 1973. In parole povere, il giro di affari
risultanti dalle denunce IVA doveva diven-
tare la base della tassazione anche ai fin i
della ricchezza mobile e complementare . Il
contribuente si è difeso e non ha detto l a
verità già in occasione della prima fase dell a
riforma, ed ora, con il presente decreto-legge ,
si è costretti ad accettare la vergognosa ipo-
tesi di perdonare tali evasioni . Questo è ciò
che il provvedimento prevede all ' articolo 7 .
che così recita : « Per le violazioni relativ e
all ' imposta sul valore aggiunto . . . » . Secondo
noi questo è un atto di accusa ; è come dire :
caro contribuente, so che hai cercato di eva-
dere l'IVA, ma questo è avvenuto anche per
colpa mia . Perciò ti condono le sopra.ttasse
e le pene pecuniarie e nello stesso temp o
ti concedo di definire il reddito relativo a l
1973 indipendentemente dal giro di affari de-
rivante dalle denunce IVA.

Non si può dire che si sia cominciato ben e
in quésto importante settore della vita sociale ,
quale è quello che attua e regola il fonda-
mentale dovere del cittadino ,di pagare l e
tasse, cioè di dare il suo contributo alle spe-
se della collettività. Comunque il provvedi-
mento riparatore è finalmente arrivato : me-
glio tardi che mai, si dice . Esso, oltre a fa-
vorire la sistemazione delle vecchie pendenz e
(si dice che siano oltre 3 milioni), offre a l
contribuente la possibilità di presentarsi pu-
lito dinanzi al fisco e di fronte ai nuovi tri-
buti ; e permette anche all 'amministrazion e
finanziaria di utilizza,re, per l 'applicazione
della riforma, il personale che altrimenti sa-

rebbe stato occupato nelle controversie . Ciò
è tanto più importante in quanto le recenti ,
criticatissime disposizioni che hanno favorito
l'esodo di dirigenti, avevano messo in seri a
difficoltà l 'amministrazione stessa .

Altra opportunità che dovrebbe realizzar e
il presente provvedimento è quella di assicu-
rare all ' erario una considerevole entrata di
denaro, in anticipo forse di anni rispetto ai
tempi lunghi richiesti dall'iter delle contro-
versie. Però in proposito non vorrei che que-
sto aspetto del provvedimento non propria -
mente tributario, ma di tesoreria, finisse pe r
deformare il provvedimento stesso. So che la
Commissione finanze e tesoro ha apportat o
talune modifiche, specie per quanto concerne
una maggiore rateizzazione dei pagamenti ,
valide, a nostro avviso, per contrastare i ti -
mori cui ho ora accennato .

Entrando nel merito del decreto-legge ,
pure nella fase della discussione sulle line e
generali, sottolineo l'aspetto dell'automaticità
dell'applicazione delle agevolazioni, nonch é
quello della generalità, quest 'ultimo però im-
perfetto, e mi permetterò di sottolineare, cri-
ticandole, alcune di queste imperfezioni .

Il criterio dell'automaticità è quanto mai
opportuno, vorrei dire che era necessario, per
una serie di motivi : motivo di equità e di giu-
stizia, sottraendo l 'applicazione delle norm e
agevolative alla discrezione degli uffici o, peg-
gio, al mercanteggiamento tra uffici e contri-
buenti ; motivo di maggiore certezza nella ap-
plicazione delle norme stesse, con riduzione ,
pertanto, della solita difficoltà di interpreta-
zione; motivo di maggiore sveltezza e agibi-
lità nel liquidare le pendenze, con conseguen-
te minore perdita di tempo ; non ultimo mo-
tivo, più facile valutazione, da parte del con-
tribuente, sulla convenienza o meno di chie-
dere le agevolazioni (praticamente il contri-
buente può da solo calcolare gli importi che
dovrà dare al fisco, il che gli permette di cal -
colare preventivamente gli effetti dell'opera-
zione (i definizione pendenze ») .

Ho detto che il criterio della generalità è
stato applicato nel decreto in modo imperfet-
to. Una imperfezione di tale criterio della
generalità è costituita dal fatto che l'impost a
di famiglia potrebbe anche non essere com-
presa nelle agevolazioni . Ciò perché è stat a
lasciata la facoltà ai comuni di adottare o
meno le norme agevolative del decreto (ved i
articolo 9) . Che ne potrà derivare ? Che i cit-
tadini contribuenti potranno essere trattati i n
modo differente a proposito della definizion e
delle pendenze per l'imposta di famiglia, a
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seconda che il comune di residenza abbia o
non abbia adottato tali norme . Questo fatto è ,
a nostro avviso, palesemente ingiusto e cozza
contro il principio della generalità, non solo ,
ma anche contro gli scopi dello stesso provve-
dimento di clemenza, tra i quali era ed è
quello di facilitare la cosiddetta « pulizia »
dal passato fiscale di ognuno, creando con ci ò
il nuovo clima . Qui non era il caso di fer-
marsi di fronte al principio dell'autonomi a
degli enti locali, che anche noi consideriam o
necessaria, ma che nel contempo consideria-
mo limitata dall ' interesse generale interpre-
tato e perseguito dallo Stato .

Altra infrazione al principio della genera-
lità è costituita dalla particolare agevolazion e
riservata ai bassi redditi e soprattutto dall a
penalizzazione degli alti redditi . Per bassi red-
diti si intendono quelli che comportano un a
imposta di 45 mila lire complessivamente p'er
le imposte di ricchezza mobile, complemen-
tare e di famiglia, per ciascun periodo di im-
posta, secondo il testo governativo (articol o
10), e di lire 60 mila per le medesime impo-
ste, secondo il testo della Commissione . Que-
sti redditi, pertanto, e queste imposte non
vengono iscritti a ruolo, cioè vengono can-
cellati .

Viceversa i redditi alti vengono penaliz-
zati . Sempre l ' articolo 10 del decreto gover-
nativo dispone che i redditi, i quali compor -
tino una imposta superiore a lire 50 milioni ,
vengano penalizzati, aumentando l'imposta
stessa del 10 per cento . La Commissione, con-
fermando il principio, ha un po' pili artico -
lato la disposizione, indicando i valori di im-
posta di penalizzare in lire 5 milioni per l'im-
posta di famiglia, in lire i0 milioni per l a
complementare e in lire 40 milioni per la ric-
chezza mobile .

Ci troviamo praticamente di fronte ad un
atto di inasprimento fiscale nel momento stes-
so in cui si dispongono delle agevolazioni fi-
scali . Si tratta di una pena nella clemenza !
Non capisco, e comunque non condivido, l a
filosofia di questo punto del provvedimento .
Perché si vuole punire gli alti redditi ? Pra-
ticamente il discorso è questo : i cittadini che
guadagnano molto vanno puniti . Ci si vuole
forse riferire al criterio, giusto criterio, dell a
proporzionalità dell ' imposizione fiscale ? Ma
questo criterio è già applicato e compreso nel -
le aliquote di imposta . Perché, mi domand o
ancora, lo Stato deve punire e maltrattare ch i
guadagna molto ? Dico queste cose a titol o
personale, perché sono personalmente convin-
to che la collettività ha bisogno di tanti citta-
dini bravi, intraprendenti, che guadagnino

molto e che nel contempo paghino le giuste
tasse .

Onorevole Presidente onorevoli colleghi, i l
Governo nel suo un po' impreciso ed incerto
decreto – e tale lo ha riconosciuto il Govern o
stesso che, tramite il sottosegretario Macchia -
velli, si è lodevolmente messo a disposizione
della Commissione finanze e tesoro.per cerca -
re di migliorarlo – aveva dimenticato di affer-
mare un principio importante, basilare secon-
do noi, basilare per l'intera vita sociale : i l
principio di non premiare gli evasori .

Devo dare atto ai colleghi della Commis-
sione finanze e tesoro, e in particolare al su o
presidente onorevole La Loggia, se quest o
principio è stato recepito su nostra precis a
proposta. La Commissione perciò propone al -
_l'approvazione del Parlamento un articol o
12-bis, che recita : « Chiunque nell 'ultimo
quinquennio, a partire dalla data di- conver-
sione in legge del presente decreto, abbia ri-
portato condanne penali a seguito di sentenz e
passate in giudicato, per violazione delle leggi
tributarie, è escluso dalle agevolazioni previst e
dal presente decreto » . Quanti sono in Itali a
gli evasori condannati penalmente con senten-
ze passate in giudicato ? Sono molti ? Sono po-
chi ? Non so, ma ritengo che ciò non abbi a
alcuna importanza . Quello che conta è . affer-
mare il principio che il cittadino deve pagar e
le tasse e che chi si rende in modo certo col-
pevole del reato di evasione deve essere con-
siderato un nemico della società, non merite-
vole di alcuna clemenza sanatrice .

Il fenomeno delle evasioni deve essere com-
battuto inflessibilmente, giacché esso reca dan-
ni gravissimi diretti ed indiretti alla colletti-
vità, costringendo i cittadini scrupolosi a pa-
gare anche per gli evasori . E ciò deve essere
ribadito proprio in occasione dell 'adozione d i
un provvedimento di clemenza .

Il mio gruppo politico, la destra nazionale ,
è orgoglioso di aver proposto l'affermazione d i
tale principio ed è fiducioso che il Parlamento
lo approverà . Concludo, onorevole Presidente ,
onorevoli colleghi, questo esame generale de l
provvedimento di agevolazioni per la defini-
zione delle pendenze tributarie esprimendo un
giudizio complessivamente positivo, pur co n
le critiche e le riserve che ho avuto l'onore d i
indicare nel corso di questo intervento .

Annuncio comunque che il mio gruppo
presenterà, anche nel corso ciel dibattito in au-
la, altri emendamenti ai vari articoli che com-
pongono il provvedimento, al fine di cercar e
di migliorarlo nei suoi punti più tecnici che
politici, ma non per questo meno important i
per la sua corretta applicazione .
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PRESIDENTE . ,E iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino. Poiché non è presente, si inten-
de che vi abbia rinunziato .

Il seguito della discussione è rinviato a d
altra seduta .

Assegnazione di disegni di legge
a Commissioni in sede referente.

PRESIDENTE . A norma del primo com-
ma dell'articolo 72 del regolamento, comunic o
che i seguenti disegni di legge sono deferit i
alle sottoindicate Commissioni permanenti i n
sede referente :

alla V Commissione (Bilancio) :

« Bilancio di previsione dello Stato per
l 'anno finanziario 1974 » (approvato dal Se-
nato) (2529) (con parere della I, della II, del-
la III, della IV, della VI, della VII, della VIII ,
della IX, della X, della XI, della XII, della
XIII e della XIV Commissione) ;

Rendiconto generale dell 'Amministrazio-
ne dello Stato per l 'esercizio finanziario 1972 »
(approvato dal Senato) (2530) (con parere del-
la Il, della III, della IV, della VI, della VII ,
della VIII, della IX, della X, della XI, dell a
XII, della XIII e della XIV Commissione) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Conversione in legge del decreto-legge
23 novembre 1973, n . 740, concernente il paga-
mento anticipato della 13a mensilità al per-
sonale in attività di servizio dello Stato »
(2533) ;

alla X Commissione (Trasporti) :

« Conversione in legge del decreto-legge
23 novembre 1973, n . 741, concernente san-
zioni per la inosservanza di divieti di circo-
lazione nei giorni festivi » (2532) (con parere
della Il, della IV e della IX Commissione) .

La seduta termina alle 12,35.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MARIO BOMMEZZADRI

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . MANLIO Ross i

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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